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Dibattito sulla fiducia 

Il tripartito 
domani 

in Parlamento 
Lama: «Il sindacato vuole un confron­
to globale, non accetta i "due tempi"» 

ROMA — Il governo tripar­
tito va domani alle Camere. 
Il primo voto di fiducia do­
vrebbe aver luogo giovedì al 
Senato, il secondo — a Mon­
tecitorio — prima della fine 
della settimana. Tutti gli in­
terrogativi che dominano que­
sto dibattito riguardano in 
primo luogo le ambiguità che 
contraddistinguono la nascita 
del Cossiga-bis. Qual è la sua 
finalizzazione; e cioè: a che 
cosa mira? Quali sono le sue 
scelte di programma carat­
terizzanti? Alla vigilia del 
confronto parlamentare, le ri­
sposte sono le più diverse, 
mentre nei due maggiori par­
titi della coalizione di gover­
no — la DC e il PSI — si 
sono già accese le polemiche 
e le dispute interpretative. 

Gli stessi contorni parla­
mentari del governo sono in 
discussione. La DC non ha 
certamente rinunciato ad ag­
ganciare in qualche modo al 
carro tripartito la forza di 
riserva liberale, magari otte­
nendone l'astensione. La ma­
novra è chiara, ed ha pro­
vocato reazioni da parte del­
la sinistra socialista (non dei 
craxiani). Anche i radicali so­
no però incerti. Dicono aper­
tamente di essere disposti ad 
astenersi nel voto sul gover­
no, purché i partiti governa­

l i c o n v e g n o 
di Pdup-Mls 
sul governo 
delle città 

ROMA — n convegno orga­
nizzato da PdUP-MLS sui 
problemi del governo delle 
grandi città si conclude sta­
mattina, al Teatro Centrale 
di Roma. Sono previsti tra 
gli altri gli interventi del sin­
daco di Roma Petroselll e 
del segretario nazionale del 
PdUP Lucio Magri. Ieri la di­
scussione è proseguita per 
tutta la giornata sulla base 
delle relazioni svolte venerdì 
da t ld ia Menapace (PdUP) 
dal comunista Cossutta e dal 
socialista Santini. Hanno 
preso la parola militanti dei 
partiti della sinistra, del sin­
dacati e amministratori. 

A TUTTE 
LE FEDERAZIONI 

Tutte le federazioni tono pre­
gate di trasmettere alla lezione 
di organizzazione tramite I co­
mitati regionali, I dati aggior. 
nati del tesseramento entro la 
giornata di . MARTEDÌ 15 
APRILE. 

I deputati comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA alla seduta di domani. 
lunedi 14 aprile, e a quella di 
martedì 15 aprile fin dal mattino. 

• • • 
L'assemblea del gruppo del de­
putati comunisti è convocata per 
domani, lunedi 14 aprile, dopo la 
comunicazioni- del governo. 

• • • 
L'assemblea del senatori del grup­
po comunista i convocata per do­
mani, lunedi 14 aprile, alle ore 
18,30 nell'aula della Commissione 
agricoltura. 

tlvi accettino alcune loro ri­
chieste. Essi non disdegnano 
la qualifica di governativi di 
complemento — in pendant 
con il PLI — specialmente 
se si darà loro qualche so­
stegno nella campagna dei 
referendum, la campagna 
e antiregime ». 

Sulle vacuità e ambiguità 
programmatiche del governo. 
Luciano Lama ha dato ieri un 
giudizio critico. Se il pro­
gramma di governo, egli ha 
detto al GRI, dovesse deli­
neare una sorta di politica 
dei due tempi, i sindacati non 
potrebbero accettare questa 
soluzione. Una soluzione ba­
sata su questo assunto: « Pri­
ma si discute la questione 
della distribuzione del reddi­
to e poi, dopo le elezioni re­
gionali, si parla di program­
mazione e di lotta all'infla­
zione ». « Credo — ha dichia­
rato Lama — che sarebbe un 
errore grave se si pretendes­
se di dividere tra di loro due 
parti della politica economi­
ca, che possono esistere ed 
essere affrontate utilmente 
solo se unite tra loro ». E' 
€ positivo » che il governo vo­
glia aprire un confronto col 
sindacato (ieri Cossiga ha in­
viato una lettera alla Federa­
zione unitaria e alla Confin-
dustria), ma questa discus­
sione non può che essere glo­
bale: si tratta di discutere. 
insieme a fisco, assegni fa­
miliari. ecc., anche problemi 
più generali come program­
mazione. utilizzo delle risor­
se, Mezzogiorno. Fin da ora 
si può dire comunque che 
< questo governo non rappre-, 
senta (...) le aspirazioni che 
avevamo espresso, poiché ave­
vamo pensato che si dovesse 
realizzare un governo rap­
presentativo delle forze de­
mocratiche fondamentali, e 
l'attuale soluzione è diversa. 
Non vogliamo però anticipare 
giudizi, anche perché il pro­
gramma sarà giudicaio.nel­
l'ambito della '• federazione 
unitaria ». '. , ' ' -.--

Un giudizio sul goverrio, m 
relazione alla collocazione dei 
due partiti di sinistra, è con­
tenuto in una dichiarazione 
del vice-segretario del PSI. 
Signorile. Il PSI — egli ha 
detto — è ora costretto. « da 
condizioni necessarie », a un 
impegno diretto di governo 
che e può portare a un suo 
indebolimento e logoramento 
in uno schema di alleanze 
centriste », ma può anche — 
se vissuto in collegamento 
con la sinistra — « ripropor­
re l temi di una cultura ri­
formatrice di governo per 
tutta la sinistra italiana, ac­
celerandone l'impegno con­
creto e la capacità realizza-
tiva ». 

Quanto al PCI, Signorile ha 
detto che le iniziative e co­
raggiose e impegnative » del 
comunisti italiani sul piano 
internazionale li portano ad 
affrontare responsabilmente 
uno dei nodi dell'c identità 
comunista »: il rapporto eoo 
il movimento comunista, e 
quello con quello socialista. 

Per ('«ammucchiata» 
chiamate Pannello 
Ecco qui sopra il contributo che il disegnatore 

Passepartout ha voluto offrire uiia campagna radicale 
per i dieci referendum. E' infatti facile supporre che 
i seguaci di Pannello siano in gravi ambasce dopo i 
recenti incontri *a scopo matrimoniale* del loro san­
tone con Pietro Longo e Bettino Craxi, e in vista del 
summit, nientedimeno, che con Piccoli e Donat Cattili. 
Problema: come la mettiamo coi manifesti della serie 
«fermali con una firma > nei quali tutti quanti vengono 
indicati, in effige, allo sdegno come « signori della 
guerra, responsabili dello sfacelo e della gravissima 

crisi del Pae.se»? Rifare tutti i manifesti espungendo 
i volti di coloro che, in forza della promessa astensione 
radicale, starino forse per diventare alleati parlamen­
tari? Troppo costoso. 

Il suggerimento di Passepartout è a UÌI tempo più 
semplice, economico e soprattutto più rispettoso della 
verità: basta aggiungere alla fila — e chiunque potrà 
farlo con pochi tratti di penna — l'atletica figura di 
Marco Pannello, inteso « Giacinto*. Chi può negargli 
il posto in un' « ammucchiata » tripartita? 

Il disinteressato consiglio di Passepartout offre al­
tresì un vantaggio. La raccolta delle firme, a quanto 
pare, va piuttosto male. Ma siamo certi che la comparsa 
sui manifesti dell'ascetico volto di Pannello la farebbe 
ondare alle stelle: chi saprebbe trattenersi di fronte 
all'idea che una sola, semplice firma potrebbe bastare 
a i fermare *> il logorroico santone radicale? Ma noi 
— lo diciamo subito — non ci stiamo. « Fermare » Pan-
velia? Manco a pensarci. Forza Marco, avanti tutta 
a destra! 

Severa critica di Lombardi e Signorile al segretario 

La sinistra PSI scrive a Craxi 
in difesa di «Mondoperaio» 

Il taglio dei finanziamenti definito « un intervento di normalizzazione del 
dissenso» — La segreteria replica con una smentita di tono amministrativo 

ROMA — La sinistra socia­
lista è scesa in campo con i 
suoi esponenti di maggior pre­
stigio a difesa di Mondope­
raio, il Centro culturale e la 
rivista del PSI che dopo aver 
giocato un ruolo di punta a 
fianco del segretario Craxi 
nelle prime fasi della sua ge­
stione. sono ormai da tempo 
in rotta di collisione con gli 
orientamenti della segreteria. 
E non è più un mistero, so­
prattutto dopo alcune recenti 
dichiarazioni dell'on.. Martel­
li, che la sospensione dei fi­
nanziamenti tanto al Centro 
che alla rivista, con la pro­
spettiva della chiusura — ieri 
tuttavia smentita dalla segre­

teria socialista — per l'uno e 
per l'altra, nasce proprio da 
questo conflitto politico, e 
non da banali questioni am­
ministrative. 

Ma la resistenza degli intel­
lettuali del Centro, diretto da 
Paolo Flores d'Arca is. che 
Martelli ha accusato di e cri­
ticare con disprezzo la linea 
del PSI ». non sembra atte­
nuarsi. E al loro fianco si 
schierano adesso, con una let­
tera inviata a Craxi (che vie­
ne anticipata dal.prossimo nù­
mero dell'Espresso), Riccar­
do Lombardi, presidente di-

j missionario — per protesta — 
j del Comitato centrale, il vice-
1 segretario Claudio Signorile, 

Polemica fra i socialisti . 

Era opportuno portare 
Formica nel governo ? 

ROMA — Il caso Formica continua a sollevare polemiche, 
soprattutto tra i socialisti. Un punto preliminare da chia­
rire riguarda la natura delle accuse che il senatore a vita 
Cesare Merzagora ha rivolto al nuovo ministro socialista 
dei Trasporti. Queste accuse, relative ad alcune operazioni 
finanziarie, saranno precisate nel corso del dibattito parla­
mentare sulla fiducia? I parlamentari comunisti chiede­
ranno che questo avvenga. 
' Ma dei dirigenti socialisti, pur criticando il metodo 
usato da Merzagora. sostengono che Formica, rimosso da 
amministratore del PSI dopo l'« affare » delle tangenti ENI, 
non avrebbe dovuto diventare ministro, a Può essere oppor­
tuno — ha dichiarato Mancini — che il segretario ammi­
nistrativo di un partito non vada al governo quando è coin­
volto in prima persona in una polemica: poteva essere 
opportuno che rimanesse fuori, ma Craxi ha il difetto di 
volere stravincere ». 

Fabrizio Cicchitto, il neomi­
nistro Aldo Aniasi. Luigi Co-
vatta. Anselmo Guarraci. 

A Craxi essi ricordano an­
zitutto il ruolo giocato da 
Mondoperaio nel qualificare 
(prima e dopo il Congresso di 
Torino) « la nuova immagine 
del PSI ». Dopo di che la let­
tera assume i toni della re­
quisitoria contro la decisione 
presa dall'amministrazione 
del PSI (quando ancora a di­
rigerla era il neo ministro 
Formica) di tagliare i fondi. 
al Centro e alla rivista: si < 
tratta — secondo i leader 
della sinistra socialista — di 
un e uso dell'amministrazione 
del partito in termini discri­
minatori e parziali ». di « in-
terventi che hanno U sapore 
della normalizzazione di aree 
del dissenso ». - -

L'accento si fissa quindi sul­
la valenza eminentemente po­
litica dello scontro. E proprio 
da questo punto di vista la 
scelta che i vertici craxiani 
appaiono decisi a compiere 
viene giudicata € gravemente 
involutiva e sostanzialmente 
punitiva verso uomini e isti­
tuti che si sono mossi recen- ' 
temente con libertà critica e" 
autonomia anche polemica, 
rerso la segreteria del par­
tito ». 

In effetti il nodo della que­
stione pare risiedere proprio 
in questi rapporti, che si sono 
andati progressivamente de­
teriorando. II gruppo degli in­
tellettuali di Mondoperaio fu 
molto vicino alle impostazioni 
dì Craxi. contribuendo anzi a 
rafforzarle sullo specifico 

fronte culturale, fino alla cri­
si che investì il PSI tra la 
fine dello scorso anno e gli 
inizi dell'80. La firma da par­
te di molti del gruppo di 
Mondoperaio di uno dei do 
cumenti che. nel dicembre del 
1979. mettevano sotto' accusa 
la gestione — definita cesari-
stica » — di Craxi. segnò ì' 
avvio di un'aperta ostilità che 
è sfociata in questi ultimi 
tempi nelle critiche < al so­
stanziale abbandono del Pro­
getto. socialista » e alla de­
cisione di ritornare al governo. 

Ma secondò Signorile, l'epi­
sodio di Mondoperaio non è 

- il solo che metta in luce « un 
pericoloso distacco • dal PSI 
di settori della cultura econo­
mica e giuridica che sono par­
te importante del'Progetto so­
cialista ».* anche le dimissio­
ni del filosofo Norberto Bob­
bio dal CC socialista, fin qui 
motivate con e ragioni perso­
nali ». vanno invece interpre­
tate — fa intendere Signorile 
— in questa chiave. -

- La polemica,, come si vede. 
s'accende ancor più. E forse 
proprio per gettare acqua sul 
fuoco la segreteria del PSI 
ha fatto diffondere ieri una 
nota in cui si smentisce l'in­
tenzione ' di ridimensionare 
<o addirittura chiudere Mon­
doperaio». ma si annuncia 
contemporaneamente un tesa­
rne détta situazione ammini­
strativa della rivista e dette 
attività connesse » con l'obiet­
tivo di « adottare misure ade­
guate al loro funzionamento ». 

an. e. 

Dai 90 mila della città dell'auto un segnale di unità e di fiducia 

L'85% degli operai Fiat ha votato per i delegati 
I dati resi noti ieri in una 

conferenza stampa della FLM 
Immutati i rapporti fra 

Fiom, Firn e Uilm - Un esemplare 
del questionario sul terrorismo 
consegnato alla magistratura 

Dal nostro inviato 
TORINO — A noi il fatto 
sembra straordinario. A Mi-
rafiori. ma anche negli altri 
e pezzi » della citta deli au­
to, 90 mila operai in questi 
giorni, pur bombardati da 
mille difficoltà (dal terro­
rismo in tuta, agli sviluppi 
inquietanti della crisi inter­
nazionale. per non parlare 
delle non tranquillizzanti vi­
cende sindacali) sono anda­
ti. nella misura dell'85 per 
cento, a votare. Hanno com­
pilato la loro scheda, han­
no eletto 1.384 delegati, do­
po un ampio dibattito che 
ha fatto maggior chiarezza, 
tra l'altro, sulla natura del 
partito armato. « Ha pre­
valso — commenta Cesare 
Damiano, il giovane neose-
gretario regionale della 
FIOM — il fiuto di clas.-e ». 
Ed è vero. Ceravo le con­
dizioni per uni astensione 

massiccia, per un emergere 
di fenomeni di sfiducia e 
di riflusso. Basti pensare. 
tra l'altro, all'andamento del­
le elezioni in altri settori 
del paese, al deperimento 
di altri strumenti democra­
tici. E invece solo il 15 per 
cento alla FIAT ha diserta­
to, e mollo bassa è stata 
anche la percentuale di sche­
de consegnate in bianco. 

E' una risposta — prima 
nelle assemblee e poi nelle 
urne — al brigatismo, alla 
sua volontà di dimostrare 
che non c'è nessuna speran­
za ài trasformazione, alla 
sua intenzione di dare un 
colpo alla classe operaia or­
ganizzata proprio mentre es­
sa intende mettere alla pro­
va una matura capacità di 
governo. Questo non signifi­
ca annullare problemi e con­
traddizioni presenti nella 
orando fabbrica, emersi con 
prepotenza anche in questi 

giorni, con gli arresti di al­
cuni delegati brigatisti. Ma 
ha ragione Luciano Lama: 
il partito armato è più iso­
lato di ieri. 

La discussione in questa 
eccezionale e campagna elet­
torale » alla FIAT, ha dato 
un serio colpo — testimo­
niano i dirigenti sindacali 
torinesi — a vecchi e nefa­
sti slogan del tipo « né con 
lo Stato né con le Br » Af-
torno ai « pesci » il e ma­
re » si va asciugando. Tra 
i lavoratori e nel sindacato 
viene avanti una coscienza 
nuova, U rifiuto alla politi­
ca dei due tempi che sem­
brava dire: « prima trasfor­
miamo lo Stato e poi punia­
mo i brigatisti ». 

Vi sono fatti nuovi, em­
blematici. Nella conferenza 
stampa che ieri ha fatto un 
bilancio di queste rotazioni 
per i delegati, è stata data 
notizia di un esemplare del 
questionario antiterrorismo 
diffuso dal sindacato, con­
segnato alla magistratura. 
Contenera « sufficienti ele­
menti di credibilità ». Una 
iniziativa piccola, ma signi­
ficativa. E* un dovere di 
tutti agevolare le indagini 
sul « partito armato », se 
si è convinti che questo è 
il primo nemico di ogni pos­
sibile ipotesi di trasformi-

zione democratica di questo 
paese. 

Cosi come sono state im­
portanti le assemblee, con 
magistrali e poliziotti, che 
hanno accompagnato l'ele­
zione dei delegati, anche se 
a volte hanno avuto una di­
mensione troppo ampia per 
suscitare il necessario con­
fronto. per far scoppiare dav­
vero le contraddizioni pre­
senti fra gli stessi lavorato­
ri su punti di fondo della 
prospettiva politica e socia­
le. Cosi come sarà importan­
te l'iniziativa di chiamare 
i nuovi consigli di fabbri­
ca ad un pronunciamento 
aperto sulla violenza armata. 
Così come è stato importan­
te. infine, che la FLM, quan­
do ha deciso di difendere i 
61 licenziati dalla FIAT, ab­
bia chiesto un €no» espli­
cito al € partito armato »; 
e non è un caso, crediamo, 

• se due fra gli ultimi arre­
stati per brigatismo presun­
to sono fra i dieci che non 
aderirono all'impostazione 
sindacale. 

Ma torniamo alle cifre del­
le elezioni. illustrate ieri da 
Damiano, Tapparo. Aloisa. 
Buzzigoli e che riguardano 
gli stabilimenti di Mirafio-
ri. Rivolta, Lancia di Chi-
vasso. il comprensorio rf» 
Stura. < Chi ha vinto? »; 

qualcuno chiede; « Ha vin­
to l'unità »: è la risposta 
sobria. I metalmeccanici to­
rinesi non hanno voluto di­
videre i delegati per sigla. 
non hanno voluto fare la 
conta, annunciando solo che 
i rapporti di forza fra FIOM. 
FIM e UILM sono rimasti 
sostanzialmente immutati. I 
non iscritti al sindacato, elet­
ti. sono solo 77 su 13S4. pari 
al 5.6^. Gli impiegati sono 
39. 1 delegati nuovi sono ben 
70S, pari al 51^: bisogna 

. dire però che questo impe­
tuoso rinnovamento spesso 
è dovuto ad un aumento del 
numero complessivo dei de­
legati (coprendo squadre 
prima prive della struttura 
•sindacale) o al turn-over. 

Appare debole la presen­
za femminile, malgrado le 
tante assunzioni degli ulti­
mi tempi: le delegate donne 
sono solo 92 pari al 6,7%. 

TI calcolo sui giovani è 
più difficile: si può dire pe­
rò che centinaia di nuovi 
assunti, quelli sempre di­
pinti come scansafatiche di­
simpegnati, sono entrati nel 
sindacato, hanno scelto di 
fare i delegati. Ad esempio 
alla Lancia di Chivasso il 
46% dei delegati ha meno 
di 30 anni e alla OSA Lingot­
to i nuovi assunti sono il 

20%. E' da notare il fatto 
che spesso non sono stati 
rieletti delegati quelli che 
avevano perso U contatto 
con le loro squadre di ori­
gine, con i gruppi omoge­
nei. 

Lasciamo Torino con que­
ste cifre, con questo segna­
le di fiducia. Malgrado tut­
to il sindacato e il movi­
mento operaio tengono. Ven­
gono in mente altri tempi. 
quando venivamo qui. qua­
si quindici anni fa. ad in­
contrare i Garavini. i Pu­
gno. i Pace in ansiosa at­
tesa dei risultati per l'ele­
zione di commissione inter­
na. aWinìzio détta ripresa 
operaia. E* sfata • percorsa 
tanta strada: anche per que­
sto sono venuti aranti nuo­
vi nemici, acquattati fra la 
stessa classe operaia, fra 
le pieghe di un movimento 
che non chiede più ad Agnel­
li di trattare solo i carichi 
di lavoro e il salario, ma 
le prospettive dì sviluppo 
dell'automobile, nuove e con­
crete possibilità di riorga­
nizzare e dominare la pro­
duzione. il dirottamento di 
cicli produttivi al Sud. E* 
di questo che si discute og­
gi a Torino. Questo bisogna 
capire. 

Bruno Ugolini 

Dobbiamo essere noi a 
lottare per la pace e 
contro la fame nel mondo 
Caro direttore, 

nella domenica di Pasqua si è svolta 
per le vie di Roma, e per la seconda volta, 
« la marcia per la pace e contro la fame 
nel mondo »: All'iniziativa radicale hanno 
partecipato migliaia di persone con posizioni 
e orientamenti politici diversi, presente an­
che il compagno Petroselli nella veste di 
sindaco di Roma. Attorno all'iniziativa han­
no lavorato in molti, radio e TV, e due 
quotidiani che si stampano a Roma, cer­
cando di convogliare cittadini in genere; e 
si sono avute adesioni qualificate. 

Avrei voluto prendervi parte, però non 
ho partecipato perché ritengo il discorso po­
litico di fondo sbagliato, in quanto i radicali 
non denunciano le vere cause della fame 
nel mondo: il capitalismo, il neo-coloniali­
smo e l'imperialismo: anzi, mistificano di 
pietosismo questo tema per meglio strumen-

. talizzarlo a fini di parte ed a scopi non 
sempre chiari, così da far credere che il 
problema della fame si possa risolvere con 
le elemosine dei Paesi ricchi in favore di • 
quelli poveri. 

La fame nel mondo si deve combattere, 
individuando con precisione gli obiettivi, che 
sono molti e vari: • intervento organizzato 
dell'ONU per favorire gli accordi di coope­
razione fra i diversi Paesi delle varie aree,-
tesi a far uscire i Paesi sottosviluppati dal­
l'arretratezza e dalla fame; lotta per il di­
sarmo generalizzato e controllato; aiuto ai 
Paesi e ai popoli a liberarsi dalle cricche 
assolutiste che vi dominano perché queste 
sono responsabili, insieme al capitalismo oc­
cidentale, della grande tragedia della fame 
nel mondo. 

Su questi temi, i radicali alla Pannello 
non lotteranno mai, ma la classe operaia 
sì. Per lottare su questi temi, però, non 
potremo aspettare i tempi migliori', dobbia­
mo recuperare il tempo perduto, riprendere 
iniziative di lotta in questa direzione. Ci 
dobbiamo ridare quegli organismi di lavoro, 
di studio e di coordinamento per mobilitare 
le grandi masse dei lavoratori sui temi della 
pace, della solidarietà, per lo sviluppo dei 
Paesi più poveri, per combattere le vere 
cause della fame nel mondo. Il nostro par­
tito. la Federazione giovanile comunista, 
non potranno ancora tardare a riprendere 
e dibattere con forza questo tipo di lotte, 
anche per chiarire bene i termini del pro­
blema. E perché su questi argomenti della 
pace e del disarmo, si mobilitino le nuove 
generazioni. 
. . AURELIO CARDINALI 
. • (Roma) 

In queste zone del Sud la DC 
ha solo divorato miliardi 
Cari compagni, 

chi scrive è un compagno che fin dal 
1943 finanzia e diffonde il nostro giornale. 
Leggendo certe cose che scrivono alcuni 
giornali (come U Popolo) mi viene da ri­
dere, perchè questi signori non hanno mai 
avuto difficoltà economiche, come invece è 
successo alla stampa di sinistra. Ecco per-

- che ancora una volta mi sono messo a com­
pleta disposizione della nostra stampa, an­
che se la mia età non mi consente più di 
lavorare come un tempo e anche se oggi 
sono gravato dall'incarico di sindaco di un 
paesino. Casale Bruzio, della pre-Sila. 

In questo paesino « lòr signori » hanno 
sempre concesso finanziamenti a non finire, 
spesi male, tanto che abbiamo una rete idri­
ca più vecchia di me, che perde acqua da 
tutte le parti. Ma questo non sarebbe niente 
se si pensa che nei mesi più caldi siamo 
senz'acqua e intanto vediamo scorrere un 
bel fiume che nasce a pochi chilometri dal . 
mio paese. Però il carrozzone della Cassa 
per il Mezzogiorno, che di miliardi ne ha 
divorati, non riesce a completare questo ac­
quedotto. Tutto ciò non è il frutto certa-

' mente della nostra fantasia, ma dei trenta 
e più anni di malgoverno che il regime de-

'• mocristiano ha attuato in queste nostre terre 
del Meridione. 

PASQUALE DE LUCA 
<Casole Bruzio - Cosenza) 

Lo scandalo delle scom­
messe clandestine: chi ha 
sbagliato deve pagare 
Caro direttore, 

voglio esprimere il mio disaccordo con il 
documento del Gruppo sport del PCI in ' 
merito allo scandalo delle scommesse clan­
destine. E' evidènte che il mio dissenso non 
si riferisce all'intero documento, del quale 
sono 'pregevoli ed auspicabili alcuni passi 
per i quali da anni ci battiamo, ma speci­
ficatamente al punto 5) dove, al comma b). 
si chiede di prendere in esame la possibilità 
dì bloccare le retrocessioni dalla serie A 
alla B portando l'ordinamento del campio­
nato di serie A a venti squadre. 

Questa proposta a mio avviso, non tiene 
in considerazione alcune cose, illustrate pe­
raltro ottimamente dal compagno Ennio Ele­
na nel suo articolo apparso sull'Unità del 
4 aprile, che. opportunamente valutate, ren* 
dono inopportuna la proposta stessa. 

La responsabilità oggettiva, presente in 
maniera inequivocabile nell'ordinamento giu­
ridico del nostro calcio, è una realtà che 
non possiamo accantonare oggi. Se ne può 
discutere, come noi abbiamo già fatto, se 
ne può proporre per il futuro l'abolizione, 
ma oggi c'è. Questo significa che, se una 
o più società sono oggettivamente respon­
sabili dei fatti accreditati ai loro tesserati, 
decono pagare come in passato è successo. 
per fatti di ben minore gravità, a società 
dai nomi meno illustri. Non è possibile che. 
proprio quando esiste realmente la possibi­
lità di far luce su un mondo troppo spesso 
e per troppi versi oscuro, proprio dal par­
tito che sempre ed in qualunque occasione 
ha chiesto di andare fino in fondo parta 
una proposta che non esito a definire sui­
cida per il mondo del calcio a tutti i livelli. 

Va infatti ricordato che per 36 società 
professionistiche esistono migliaia di squadre 
dilettanti che ogni domenica affollano i cam­
pi minori delle nostre città con quello spi­
rito di immedesimazione per i grandi cam­
pioni che qualsiasi psicologo sarebbe in gra­
do di spiegarci. Non è sempre facile far • 
capire loro la diversità dei due mondi, la 

inadeguatezza dei miti creati, la diversità 
della funzione sociale tra il calcio dilettan­
tistico e la favolosa serie A. Il polverone 
dello scandalo è servito anche a far riflet­
tere, a far capire che non è tutto oro quel 
che luccica, ci ha permesso di dire che a 
certi livelli può esserci una meschinità ed 
una disonestà superiore a quella presente 
nel calcio cosiddetto « minore *. 

Dobbiamo affermare ancora una volta che 
chi sbaglia paga, a prescindere dal rango 
e dal nome che porta. Se oggi si passa 
sopra alle retrocessioni, chi commette ille­
citi domani potrà farsi forte domani di tale 
impunità, e chi ha sbagliato ieri resterebbe 
solo a pagare, e ciò non mi appare giusto. 

CARLO ALBERTAZZI 
presidente Lega calcio UISP (Roma) 

Circhi p zoo sono spesso 
più disumani della caccia 
Cara. Unità. 

sono anch'io per l'abolizione della caccia 
e spero tanto che si arrivi al referendum. 
lo credo, però, che più disumano della cac­
cia sia permettere o addirittura sovvenzio­
nare con denaro pubblico l'esistenza di'eir-
chi e zoo. Vedere gli animali in questi luoghi 
trascorrere la loro vita in pochi metri qua­
drati o (ciò che è ancora peggio) costretti 
a stupide e innaturali esibizioni, è veramente 
criminale. 

Consideriamo, inoltre, quale insegnamento 
possono trarre da simili spettacoli proprio 
i bambini, che più degli altri vengono a 
contatto con queste realtà. Essi penseranno, 

. coscientemente o no, che è. lecito che il più 
intelligente fra gli animali — cioè l'uomo — 
usi questa sua dote per sopraffare e piegare 
ai suoi .interessi altri animali. Non voglio 

•dilungarmi per ragioni di spazio, ma si ca­
pisce chiaramente dove si può arrivare con 

'-simili premesse. Perché non presentiamo un 
progetto dì legge (non credo sia necessario 
un referendum) per abolire gli zoo e vie­
tare che nei circhi gli animali siano trattati 
a quel modo? 

AUGUSTO SANTO JANNI 
(Napoli) 

Parò le straniere, località 
che non si sa dove siano 
Cara Unità, 

mi riferisco alle lamentele sulle difficoltà 
incontrate nella lettura del giornale e sono 
d'accordo che non è sempre possibile espor­
re tutto in modo piano ed elementare, so­
prattutto tenendo conto dei tempi richiesti 
per la « fattura » del giornale (permettete­
mi però di confessarvi che leggo con vero, 
vivissimo piacere i pur difficili articoli di 
Sanguineti). 

Ci sono due punti tuttavia sui quali mi 
pare sia necessaria la massima chiarezza: 
1) le parole e le frasi in- lingua straniera' 
secondò me dovrebbero sempre essere se­
guite dalla traduzione in italiano o da una 

.spiegazione; 2) i nomi dì località, se poco 
note, devono essere seguiti dall'indicazione 
dello Stato, della regione o provincia. Si 
veda a questo proposito sul numero di lu­
nedì 28 marzo: Abu Dhabu (si scrive così?) 
dove è avvenuta la tragedia dell'elicottero 
italiano, località che non ho trovato neppu­
re nel mio atlante. Sul numero del 4 aprile 
si parla di Ndjamena e Bristol: la prima 
sarà probabilmente nel Ciad, sarà forse an­
che la capitale, sarà anche una città gran­
de. ma sul mio atlante non c'è (forse dovrei 
comprarne uno più recente); di Bristol ne 
conosco due, una in Inghilterra e l'altra 
itegli USA: di quale si tratta? E quante 

• altre ce ne sono? Sul.numero di oggi Ka-
raci: quanti lettori sanno che è la capitale 
del Pakistan? 

' EMILIO C. 
(Milano) 

Sono contro la caccia, ma 
respingo questi referendum 
che creano solo confusione 
Caro direttore, - . . . . , 

condivido le considerazioni dì Laura Conti 
sul problema della caccia; resto del parere, 
però, che non si può andare avanti a colpi 
di referendum, specie quando questi refe­
rendum arrivano a grandinata e la stra­
grande maggioranza della gente proprio per 
questo non ci capisce quasi niente o ci ca­
pisce ben poco. Noi abbiamo bisogno di 
chiarezza e «-i/info per Questo non possia­
mo e non dobbiamo prestarci in nessun mo­
do al giuoco dei radicali che è appunto 
nuello di discreditare il Parlamento e tutte 
le istituzioni della Repubblica, creando con­
fusione in tutti i campi al solo scopo di 
fare aumentare la forza politica dei radicali. 

Questo, oltretutto, porterebbe iella a tutto 
il popolo italiano perché i radicali sono una 
forza politica molto equivoca e per niente 
seria. Ed è appunto per questo che io non 
metterò la mia firma per nessuno dei refe­
rendum da loro proposti e tantomeno andrò 
a votare per alcuno di questi referendum 
anche se ci sono cose che condivido pie­
namente e che vorrei vedere risolte nel mo­
do più giusto e più positivo. Abbiamo il 
Parlamento per fare le leggi ed è appunto 
il Parlamento che bisogna cercare di valo­
rizzare a tutti i costi e non il Partito ra­
dicale. 

Da un Parlamento valorizzato e efficiente 
viene forza alla democrazia; dai referendum 
a grandinata non può che venire confusione 
e marasma i quali discreditano la demo­
crazia e ne preparano la tomba. 

PIETRO BIANCO -
• (Petronà - Catanzaro) 

Chiedono di corrispondere 
da una scuola di Seoul 
Caro direttore. ' 

scusi se le rubo un po' del suo tempo pre­
zioso. Sono insegnante in una scuola supe­
riore a Seoul. Corea. I miei scolari deside­
rerebbero corrispondere in lingua inglese con 
ragazzi del suo Paese. Le scrivo appunto 
nella speranza che-lei mi possa aiutare a 
mettermi in contatto con giovani italiani di­
sponibili a scambiarsi informazioni con i 
miei ragazzi sui problemi dei giovani e sulle 
questioni internazionali. 

IHNSOOK KANG 
C.P.O. Box 3KH - Seoul (Kore») 
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